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ITALIA E CROAZIA 

Que.Jla .JiLloge di <Jludi, promo.J<Ja da Luigi Federzoni, e 

che mira a offrire un quadro armonico e oereno, acientifi­

camente preci<Jo, dei rapporli che legano la civiltà della 

Croazia a quella de~L' Italia, trae molivo e <lignificato dagli 

ultimi eventi della oloria nodtra e croala, dal nuovo incon­

trarJi dei detJlini polilici dei due popoli: e del reolo la dloria, 

oe non ocade a mera e infeconda erudizione, è <Jempre contem­

poranea, in quanto dai problemi deL preaente deduce <JLimoLo 

a indagare iL paMalo, motivo a ÙzlerprelarLo, e direltive, 

cerlezze e .Jperanze per L'avvenire. Proprio aLla Luce degli 

awenimenli odierni, queolo volume intende rilevare quanto 

del noolro pa<Mato collimi coL padoalo della nazione croata, 

quanta parle ~el 1zo(Jtro ricco retaggio nazionale, neLle oue 

eopred<Jioni varie, lùzguidticbe, reLigiode, artidlicbe, lettera­

rie, Ìdtituzionali, Ji ritrovi neL patrimonio nazionale deL 

popolo dei Croati. E poiché ogni nazione, in quanto crea­

zione emùzenlemenle <1piritaale, deriva i propri tralli lipici 

e inconfondibili: daL conftuire nel dllO predenle di talla wza 

domma di edperierzze e tradizioni Jecolari, indigene ed 

edterne (nedJllllO crede più al mito iLLwninidtico dei popoli 

verg111t di ealranei confatti), rievocando L'opera del!' llalia 

nella compooizione <Jlorica della v1cwa Croazia non vo-
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lJliamo cerio indulgere aLLa « boria delle nazioni » 1 m a 

diamo ancora prova della noJtra dchiella dÙnpatia intellet­

tuale per un popolo col quale abbiamo percordo tanto cam­

mino Ùz comune: e traiamo ancbe audpicii per l' altr.o cam­
mino cbe ci reJla da compiere indieme, dulle fJie · che appwzlo 

quel paJJalo ci indica. 
Indubbiamente ci Jiamo rifalli da epoca remota, e a 

qualche lellore potrebbe dembrare troppo remota: da quando 
cioè. non eJiJle~1a un popolo italiano né edidtefJa un popolo 

croalo. Indagini tenaci e ingegnoJe dfJelano in effetto atti­

nen:::e etniche lra il mondo di qua e il mondo di Là dall'Adria­

Lico, ira quella cbe di"enlerà La palria degli Italiani e 

quella che diventerà La patria dei Croati: Siamo ancora 

nelle tenebre della preidloria o appena agli albori della 

Jtoria J. né poddiamo pretendere da una ricerca la quale, 

necutJariamente, di baJa dolo, per cerle induzioni, dll dati 

forniti dalla loponomadlica e dall' onomadtica, dorrelt~ dal 

dllddidio di concordanze archeologiche, più di quello che dia 

lecito adpeltarci, Oddia ridultali in termini generali. /lf a 

già per queJli tempi j a'1olocJi LL!l punto è condenti lo di rile­

vare cbe rimarrà poi quaoi come una « codtante » <Jlorica: 

le relazioni tra Le due oppodle terre adriatiche pare <Jicuro 

che avvengano non lanlo per la via <Jetlentrionale, Lerreotre, 

non tanto per la porla orientale d'Italia, altraveroo le 

Alpi Giulie, valico lra il bacino padano e il bacino danu­

biano, quanto piullodlo direllamenle, per fJLa marittima, 

altraverJo L'Adriatico. E ciò opiegherebbe le analogie 

elniche lra le anlicbiddùne popolazioni dell'Italia adriatica 

meridionale e, in parte, centrale, e quelle dell' oppo.Jla 

dponda, mentre Lali analogie vanno tJcemando via l'ia che 

di rioale la coJla adriatica, fino ai Veneli: per 1: qualt: è 
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ge1Zeralme1Zte ammeotJa L' affinità con gli ILLiri deLL' altra 

dponda: Non a Lorlo, da Le Le letJLimonianze che poddediamo, 

di è avanzala L' ipote<Ji di una Laladdocrazia iLLirica (iapi­

.qia) JtdLa cooLa orientale deLL' .Adriatico, propaganleJi, in­

forno aL miLLe av. Cr., <JnLLe eolreme coJte iLaLicbe meridionali 

e JeguìLa nel decoLo oliavo av. Cr. da un eJlender<Ji, con mo­

vimenlo analogo, di Lihurni dulLa co.Jta picena .: e non 

a Lorlo Jt Jodtiene che L' addimiLazione fra La civiltà deLLe 

due aponde di dovette produrre per dcamhi reciproci. Non di 

parla ancora in modo edpLicito deLLa Dalmazia. ./lfa i 

Liburni non potevano provenire de non dalla conLrappodta 

Dalma::ia, come prima gli Iapigi erano venali daLLa <Jteada 

Dalma::ia e daLL' Albania. Pertanto; fin dalle età più 

remole La Dalmazia non ci ai moJfra avuLoa dat mondo 

italico, nia invece e più veramente come un ponle ideale get­

Lalo tra La Peni<Jola italiana e Le Lerre balcanico-danubiane. 

E dll que<Jlo ponte oi ovifopperanno nei <Jecoli i rapporti più. 

Jfretli e fecondL 

CotJÌ, neLL' epoca romana. Però La terra che verrà Ùz 

<Jeguilo occupala dai Croati, fa aJ<Jorbita da Roma con 

Le avanguardie dei dllOL commercianti e quindi ,con Le Legioni, 

né dolo con un movimento dirello daLL' una a!L' altra dponda 

adriatica, ma anche con più comple<Joo movimento awol­

genle, il quale La abbracciò da <Jetlentrione, come irradiazione 

incivilitrice e conquiotalrice deLLa colonia di .Aquileia, e da 

me::::::ogiorno, come aLLargamenlo deLLa · ooggiogala ./l:lace­

donia. La diJLÙzzione, di natura af!Zmini<Jlraliva, deLLa 

:=ona lra Adriatico, Drava e Danubio, in due deparate pro­

'pincie, Dalmazia e Pannonia, non deve far dimenticare 

Ln pro/onda omogeneità etnica co<JtiLuila dal dub<Jtralo illi-

rico. La pLuri.Jecolare convi11en:::a nell'ambito deLLa roma-
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llilà, con la deda.=ione di colonie militari numerotJÙMÌme, 

con la creazione di centri urbani e il correlati"o affermçt.rdi 

di 1nodi e .Jenlinienli di "ila civile, col penetrare dei nati"i 

Illiri nella vita dell'Impero e Jopraltutlo in quella militare, 

- nella quale eJcJÌ rappre<1enlarono, neLL' ultima età imperiale, 

la forza più coJtralliva e pugnace, - promodde l' inlegrale 

romanizzazione di quelle lerre lrant:1adrialiche, radicaL­

m.enle nella jaJcia codliera, forde 1neno a fondo di Là dalle 

Dinaricbe. AI a co1nunque Illiri e Pannoni rice"e"ano 

indelebile l'impronta di Roma nella lingua, nelle concezioni, 

neLle condueludini del "ivere ci"ile, nell'idea Juperiore di una 

comunità univerdaLe, nella nuova fede rell'gioda del Cridlia-
. 

neJtmo. 

Quando i Croati, dodpinli e con"ogliali dagli L1'7ari, 

giundero nella regione che doveva divenlare la loro patria e 

Ji affacciarono Jtd lembo di mare in.9hirlandalo di i<JoLe, 

ollre il quale la fanladia predentiva La magnificenza di tuz 

Impero elerno, trovarono i <1egni imperituri di Roma nel 

Linguaggio, nei co<Jlumi, nelle leggi, nei riti, nei monwnenli. 

Eddi, come tanti allri popoli nuo'7i, ne furono conquidtati e 

ne ehhero duggellalo e regolato per dempre iL loro decJlinq 

nazionale. In verità, due erano Le Ro1ne che <Ji offrivano 

al loro <1pirilo: l'antica e glorioda Roma dtd 7'evere e La 

llll()Va Roma Jul Bot1foro. Né Ji può negare che, politica­

mente, quedl' ultima più dell'altra (decaduta a provincia) Li 

allraedde nella dua dfera, come federali, in quel coacervo 

con/ u<10 e indondabile di popoli che era di'7enula La Ba lca­

nia. /Ha l'evangelizzazione, in cui di edpLicava l'opera più 

efficace che BiJanzio, altraverdo la Dalmazia, polecJJe 

e<1ercilare dui nuovi arrivati, fu dapprùna dcarda e Ùzcerla,; 

per qua<Ji due decoli, il detlimo e l' ollavo, qaedle genli cJlave 



O<JciLLarono Lra Orienle e Occidenle, ·tra Bi<Janzio e Roma, 

inconctldde, in dOtJLanza, nel Loro paganedimo. Decidivi 

furono, per Le popolazioni croale, gli otlànl' anni circa deL-
L' Lt · ' · a a <Jovramla franca. Anche per edde, come per molle 

altre popolazioni dLave e germaniche, iL piegare verdo L'orbita 

del redlauralo Impero carolingio volle dire meller11i 11uLLa via 

della ci"iLtà occidentale e rigenerardi dunqae aLLa Luce di 

Roma. IL peregrinare· di principi ·e regoli croati alla voLla 

della cJede patriarcale di Aquileia, i Loro nomi i<JcriLLi, 

quf!.dt: lutti durante il cJecoLo nono, nell' Evang.eLiario di 

Ci'!idaLe, acqui<Jtano ade<Jdo, .aLLa di<Jtanza di un. millen­

nio, il 11aLore profondo di una tJceLta, di una decicJione irre-

1JocabiLe e ridoLutiva per i dedlini di un popolo. 

I Croati, o, più e<Jaltamenle, Le varie dtirpi e tribù 

croate, benché lontani dal prevedere il aignificato, grave di 

awenire, che addltmeva il loro 1:niziardi alla vita dell' Occi­

dente, optarono per Roma. Di Roma tutto parlava loro 

dllL Lerritor~o in cui erano immigrali: Le rovine di cillà 

murale, di caateLLi, di_forliLizi, di valli.; gli acqlledolli, Le 

atrade, Le chiede, gli appoderamenti dei campi deJerLi / La 

lingua dei popoli illirici romanizzati cke eratZo rÙtcJcili 

a dcampare alla furia ditJlrultrice dell' ùwatJione e, più 

ancora, La Lingua ùz lldO tZelle colonie dedotle da Roma tJulle 

rive dell'Adriatico orienlaLe. /lf a qaetJti Illiri romanizzali 

e que<Jti Latini e Italici tJoprawitJtJero in numero coJÌ etJiguo, 

che, a differenza dei Galli e degli Iberi fatti latini, e dei 

Romani d'Italia d1: fronte agli dtanziame1iti e alle ùwa­

aioni germaniche (meno rovÙzotJe di quelle avaro-.. ilave), 

non poterono preaervare quaJi ùztalle le loro caratleriJliche 

nazionali, <Jpecie il loro Lingaaggio, né jitrono in grado di 

Jommergere a poco a poco i nuovi venuti nella più ma lttra 
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civiltà che li accoglieva. Erano inve~e più. nwnerodi nelLa 

Dalmazia i duperJtiti, - da wz lato IlLiri romanizzali 

e dalL' altro i Latini e gli Italici, - parlanti lutti il Latino 

quale cJi veniva evolvendo e atteggiando nella loro provincia. 
E la Dalm.azia tJte<Jda aveva ben<JÌ dofferto di<Jtruzioni e 

rovine; però Zara non fa e<Jpugnala né furono e<Jpugnali altri 

cenlri minori dLLL mare, come Traù e Badua: Le iJole erano 

rima.Jle lttlle incolumi_; e cJuhilo dopo, a bufera finita, una 

febbre vera11iente romana di rico<Jlruire aveva ripre<Jo le 

popola;:;ioni reduci in lerraferma dalle ùole o<Jpitali. A.f­
lato alle rovine deLC imperiale Salona, nel perimelro del 

Pala;:;;:;o diocLezianeo, era dorla Spalalo; profughi di 

Epidauro avevano dalo vila a RaguJa , altri a Callaro. 

l •lelle campagne, di contavano nwnerodi gli Slavi. Slavi, che 

.Ji configureranno 'poi in Croati, vivevano accanlo a Latini. 

Cominciò codÌ quella coedi<Jlenza, pur bene differenziata, 

delle due nazioni dallo dleddO territorio, nella quale ridiede 

la caraltérùtica dominante della dloria dalmata fino ai 

giorni 1zotJtri e La funzione o midJione lulla peculiare di 

quella terra adriatica come mediatrice tra Italia e Croazia. 

Che, in queJla coedi<Jtenza (non dirò già dtmbio.Ji), 

La jidgida e feconda civiltà romana, quale di e<Jprimeva 

nei Dalmati, latini e Latinizzali profondamente da <JecoLi, 

de<Jde più di quanto nofl riceveva, è nella natura dte<Jda delle 

code. Si Leggano Le con.cLUdioni a cui hanno portalo le nuove 

ricerche <Jull' arte, e dttlle reliquie che del dalmatico di 

rinvengono e perJÙJlono nei parlari dei Croati e dei Serbi. 

IL popolo croato, dalle abitudini ed etJigenze ancora pri­

nzilive, meddo a confallo con una civiltà dpiritualmenle e 

materialmente più. evoluta, dvilappò e arricchì la propria 

vila, aprì l'animo a un inondo nuovo, a nuove conce::::ioni 
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religiode, morali, giuridiche. Popolo emùzenlemenle conli­

nenlale, avvezzo ai pa<Jcoli e alla coltura dei ca1npi nelle 

<Jterminale pianure, di affacciò per La prima CJoLLa aL 1nare, 

col mare p'.ede a poco a poco confidenz a, <Ji fece qua e Là 

pecJcalore e marinaio, debbene ancora con La titubanza 

propria dei popoli atm~icamente legati alfa zolla (L' attac­

camenlo alla terra è il motiCJo fondamenta Le neLLa pùì. 

<Jcbietla Letteratura moderna dei Croati): e ciò fa pendare, 

non cJe11za .molivo, a origine non dfaCJa, forde CJichinga, dei 

Narenlani, i quali, tradporlati dal gran turbin~ aCJarico 

dalle codte dalmatiche, di diedero dtwito a pirateggiq.re con 

imze,qabiLe maecJtria. Cerlo, queLLo che di CJiene qui dicendo 

vale tJopraltuUo per gli Sla"i ÙZtJedialiJi in Dalmaz ia e 

che poi dl differenzieranno dagli altri e prenderanno iL 

nome di Croati. IL grodoO deLLe altre Jlirpi era rimaJlo 

indietrp, aLLe tJpaLLe della Dalmazia, di Là dalle Dina­

riche, J'or<Je fino alfa Sava e aL!a Drava, neLl' area odierna 

della Croazia vera e propria, e in parte neLLa Bo<Jnia 

ed Erzçgovina : doCJe non è da credere che non ,mbi<J<Je i 
conlalli e Le influenze delf.' elemento germanico, a cui erano 

Joggiaciuli e <Joggiacerawzo gli Sloveni, e, più tardi, deL­

L' elemento magiaro, dtabilitodi neLLa pianura da1utbiana 

cJllLlo dCorcw del <Jecolo nono. ./lf a· per quanlo tafi con(atti 

e injtuddi diano ùiconledtahili, - e anche ove non ne fo.1-

dero rimaJte tracce, dovremmo <Jupporli, - è· non meno in­

dubitabile che edJi non ehhero, JuLL' eCJofttzione <Jlorica del 

popolo croato, L' imporlanza che dpetta in'1ece, Legitti"1:a­

menle., ai rapporti col mondo romanico, lra1nite La Dalmazia · 

romanica: ciò cbe· del redtO è Ùz perfetta ridpondenza af 

,qrado di JCJiluppo ci"ile ridpettivamenle condegailo aLLora 

dai tre eLemenli in parola. È <Jignificativo che neLLa dloria 
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della prima Jolida organizzazione ecclediaJlica deL popolo 

croalo, La quale Ji inizia dopo La conqw.dla carolingia, 

in<.1iem.e con dquifeia, propagatrice del verbo di Cridlo e 
de!L' arte di Roma, per neceJdità dt parli di Spalalo, erede 
delfa gforioda chieda dafonilana (e neL CalloL!ceJimo Jla 

in ogni tempo il divario più profondo tra Croati e Serbi)>. 

merita rilievo il /allo cbe proprio in Dalmazia e Jol lo 
f' impultJo di idee eccfetJiaJtiche romane tJi lrov1: if nucleo deL 

primo e, fino alla reJtaurazione di quedl
1 

anno, unico, 

deppure effimero, Reg1w nazionale croato/ giova rijl'etlere 
cbe in Dalmazia do1zo '1orti i primL agglomerati cnrtendi 

e, ùz qualche modo, LLrbani dei Croati, Nona, Belgrado, 

Scardona, Tenin, e, con La vita curtentJe e burgende, di 

è delermùzato un Jicnro elevamento ciriile e cuLlurale. 

Ridpetlo ai Croati di Dalmazia, il groJdo della na:::ione, 

re<Jtato di Là dalle Dinariche, coJlituiva di cerlo, predo nel 

dllO illdieme e per quanlo accogliedde La fede e L'arte cridliana 
d'Occidente, /lno dtadio più arretralo di cù1illà, perché 

era formalo da genle chùua nella dlla vita patriarcale 
di padtori e agricoltori, pronta, alt' occorrenza, a fornire 

doldati e vaforodi dofdati, inquadrata ma anche divida, 

dpecie dopo L' avvenlo del dominio ungberede, neLLe dt"gnorie 

feudali dei duoi conti e bani, i quali non di rado apparivano 

é<Jtranei, per origine, al mondo croato. A quedti Croati, 

per intenderci, di Croazia, benché terriloriafmenle contigui 

ai Loro fratelli che abitavano in Dalmazia, L' infl'uenza 

di quedti ultimi, che era dOdtanziata di Lalùzità, giunge,,a 

ripercodda come ultime ondate alquanto dlanche . 
./Ifa non dt' danno contatti che non diano pure, laf,,ofla, 

conlradli e conjf itli: codt, a11che neLLa coedidlenza di popoli 

Latini e dlavi della Dalmazia. Non è /orde cor rorme allo 
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dpirilo di lemp1: Lanlo lonlani il vedere Jempre, con mentalità 

moderna, in ognuno di Lali con/filti wz conlraJto nazionale, 

nel dendo che i protagoniJli ne aved<Jero hen chiaro doprattutlo 

il dignificalo appunto nazionale. Troppi altri motivi, 

veroJùnilmenle pi~ì. immediati e conJentanei allo Jpirito e 

alle paé<Jtoni di quei prolagonidli, ci dfaggono adeddO, come 

rivalità di inleru<Ji, urti <Jociali, dpirili municipalitJLici, 

lolle eccleoiadlicbe Lraeferile nel campo politico. Però, 

quali che foOJero le catlde pro<J<Jime dei conjliti:i, è pur vero 

che, nel loro <Jignificalo ultimo e nel loro <Jhocco finale, 

come è dalo di inferire dal pre<Jenle, ed<Ji rivecJLivano wz 

carallere nazionale, ne aved<Jero o non ne aveddero precioa 

coacienza i !oro protagoniati. Giudicalo dotto quedto punto 

di viola, conviene riconoJcere che L'elemento .alavo tJi andava 

via via awantaggian.do, probabiùnenle e in prima linea 

per ragioni demografiche (avendo alle dpaLLe La vadla riderva 

della Croazia), Jull' elemento latino: l' edlinzione del dal­

nialico a RaguJa, do<Jtiluito dal croato tJullo dcorciò del 

Jecolo decimoquinto o all'inizio del JucceJJivo, potrebbe 

e.10ere e<Jlremamenle JÙzlomatica a tale propo<.1ito. Ne<Jdllno 

è in grado di dire, perché è .oempre oziodo porre alla <Jloria 

inlerrogalivi del genere, de anche le altre ciltà italiane della 

DaLma::.ia, mantenendotJi autonome come tenacemente auL-o­

noma redlÒ per <Jecol i Raguda, Jarebbero Jtate dopraff aLLe 

dallo Jlavi<Jmo, qualora Venezia non le avedde accolte nel 

dllO grembo. A ogni modo, <Jlorici bene informali pendano che 

Lo dlavo non' ebbe parte, o quadi, nel traJj ormar<Ji e Jucce<J­

Jivo dileguare del dalmatico, e provano per contro che il 

venelo cornillciò ad avanzare ùnmedialamente dopo il 

l/lille, non dl <Jovrappode a centri della Dalmazia già tJLa­

vi::.::.ati e operò non meno !leLle aree neolaLÙze dell' Adr_iatico 
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rimaJle jitori deLla dominazione politica di Vene:::.ia. 
Quanto a RagmJa, i precJuppo<Jli, Jpecie geografici, delle 

Jlle vice1Zde tJtoricbe dono particolaruMùni. 
Quanto a l7 enezia, un punlo rimane ben fermo: che il 

dllO dominio in Dalmazia non <Jigni.ficò un' immiddi~ne di 

italianità come di un eLenzenlo eJtraneo. L 1 italianità, nei 

centri urbani della Dalmazia, aCJeCJa CJita millenaria e 

allora di uprimetJa, lùzgai<Jticamente, - non diciamo delle 
altre manijedtazioni, ché lutto parlatJa dell'Italia Latina 

e cridliana, - nella forma del dalmatico: de mai è da preci­
dare Jolo che l'italianità e La parlata dei Dalmati, benché 

dt di<Jtingueddero per proprie caralteri<Jtiche dpiccate,. aCJevano 

concordato più profondamente e più. dpeddo, neLL' epoca preve­
nela (qaadi ricordo di condizioni antichùoime), con la 

cultura e civiltà e con i dialetti delL' Italia centralé e meri­

dionale, che non con la tJita <Jpirituale e linguidlica deLL' Italia 

del nord. Tuttavia, La Repubblica CJeneziana non lo aalvò 

il dalmatico né lo rinCJigorì, ma anzi gli diede il ~olpo 
di grazia. Eppure, in altro dendo di può ao<Jerire che 
proprio lo dalva<Jde, fondendolo e mutandolo nel dialetto 

veneto, il quale rùucì a imporoi prima alla cladde colta del 

palriziato cittadino e quindi anche al popolo: il che accadde 

tanto più facilmente, anche in quanto dalmatico e CJeneto 
erano adpeUi diCJeroi, ma del pari italiani, che i:! latino 

aveva addunti in due differenti regioni adriatiche. In breve, 
l'avvento della Sereniddima implicò un intimo e aperto 
aderire della Dalmazia italiana alla redlanle µ{la italiana J. 

e poiché tale ade4ione non era mai alala intermetJOa nei 
Jecoli, oegnò non una Jvolla nella dloria dalmata ma wi 

approfondirdi di Legami e tradiz ioni naturali e decolari. 
Di più, Javorì. l'ulteriore divulgar<Ji, lra i Croati e nella 

;~ 
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Penidola balcanica, della lingua µenela, deLLa Lingua ita­

liana :· il croalo popolare è in Larga mùura perflaoo di modi 

. nodlri ~ parole noolre, Oddia di forme di penJiero ed ~Lemenli 

di cultura che deriflano daLL' I La Lia. 

NeL torno di tempo in cui iL fleneto finiµa qaadi di aMi­

milare iL dalmatico (che nel dllO ultimo rifugio a Veglia ba 

reJi~lilo però dÙzo al chiuderJi deL oecoLo ocoroo), e con mag-. . 
gior docilità nei decenni dLLcceooivi, gli opirili colti di !alta 

Earopa <Jubi"ano il j aocino tJLÙnolalore e Ùznoflalore del­

[' Italia. AL comune orientar<Ji verJo L'Italia rinaacimen­

tale parlecipa"ano lanlo, e naturalmente, La Dalmazia 

veneta, quanto quella non '1e1~ela, anche con opere in latino,. 

in italiano (Le lettere latine e italiane hanno una· dloria, 

ùz Dalmazia, cbe da San Gerolamo di continua fino al 

TommatJeo) e, fenomeno otorico notevoliooÙno, con opere 

in croato. Si pendi appunto alla lelleralara raguoea, La 

quale di . conoider'!- come il primo fiorire .di un' atlùiità lette­

raria nazionale Ùz croato, di fono arlidtico, dopo Lutt' wza 

·produzione di tono popolare, non e<Jtranea nemmeno e.Ma 

ai benefici impuloi delL' Italia. La Letteratura dalmalo­

raglloea, in cui Ji elabora e affina per [' a.wenire wz ntto"o lin­

gua.r;gio poetico e alla quale guarderan!zo neL Jecolo decimo­

nono i creatori de( Ridorgimenlo letterario croato, - artefici, 

col vincolo delle lettere, di una più. compatta unità tJpiriluale 

e politica della Nazione, - potremmo definirla Libera ver<Jione 

in croato di poeJia italiana, tanto Ji pladmll. nel Cinque,. 

e nel Sei e Seltece1Zlo, cioè fino al tramonto del dominio di 

Sall /llarco, <Jtt modelli di ocrillori noJtri grandi e meno 

grandi, lanlo da vicino aegue gudti e tendenze della Peni.:. 

aola. E quel che avviene nella letteratura dei Croati, 

che proprio anche per · il Jllo atrùzgeroi alL' Italia oi Jepara 
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dalla Letteratura dei Serbi, di ripete nellè arti, oltre che 

nelle forme di vita, deL dentire e deL pendare. Se il molo 

della Riforma religioda, La quale d'altra parte ottenne 

dCardo tJeguito in Croazia, tradidce influenze tede<Jche e 

m.agiare (ma non quedte dole, perché banditori della Riforma 

di fecero pure dudditi veneti, ép~cie deLL' Iatria), aodlanziaL-

1nente italiana è ùwece La Controriforma tra i Croati: 

e non già nel dendo generico che edda partiva da Roma pa­

pale, - in cui, volendo, <Ji potJdono poi dcorgere motivi univer­

<Jali cbe ciLLperano i confini delL' Italia, - bendÌ. nel dendo che 

<Jtrnmenti ne furono in prevalenza reLigioai italiani, nativi, 

in iapecie, della Dalmazia. E<J<JÌ non ebbero /orde molle 

anime da recuperare al Cattolicedimo, appunto perché la 

Riforma poco aveva altecchito, anche de poi altri campi 

di attività di aprivano loro di fronte all' i<Jlamidmo e . aL­

L' ortodoJJia greca. L'opera che dvoloero fu in particolare 

di organizzazione e di didciplùza eccleoia<Jtica, di <Jolida 

<Jubordùzazione gerarchica al Papato romano ./ mq, Ùldieme 

coll quedla azione più propriamente religio<Ja, lull' un' aLlra, 

decondo le co1léueludini più gloriooe della Chieda romana, 

ne diopiegarono nel Lerreno della cultura dlorica e filolo­

gica, dcoprendo ai Croati le niemorie del Loro padaato, Le 

aflùziLà tra Le Loro varie dtirpi, - fino al punto di podlulare 

una darla di « ILLiridmo » unitario avanli Lettera, - e 

codificando, dpeddo dll dchemi e dll edperienze di Italiani, 

La comune Lingua Letteraria croala. Neadtuzo di quedli 

1nÙdÌonari (che in proceddo di tempo furono, dempre più 

dpeddO, non dolo italiani ma anche croali di Dalmaz ia e 

di Croa .zia, i quali avevano compiulo gli dludi a Roma o 

in aLlri idlituli religiodi d'Italia e [ornavano in mezzo 

ai connazionali con norme e tnodi di italianità), 11eodu1zo 



.-- 17 ---

di quedli mtodtonari, probabilmente, potrebbe dirai un genio, 

anche perché di aolito i geni non di rinchiudono nell' erudi­

z ione,; e JZondimeno adcJoLaero un compito imporlanti<Jdimo, 

quale è difficile valutare equamente, per il rùorgere del po­

polo croato, il ride<Jlardi della co<Jcienza nazionale, ( edpan­

derdi della cultura anche fuori della Dalmazia, dove fino 
allora era otata. pretJJoché circo<Jcritta. L'arte mede<Jima, 

quella fiorita Ùz clima rùzaocimentale, non aveCJa trovalo 

eco adeguata di là dai Limiti della Dalmazia: mentre 

L'arte barocca, diffada dalla Controriforma, tJi dilplò tJul­

L' intera Croazia , rifulgendo degnatamenle a Zagabria e, 

Ùz terra dalmata, a Raguoa. 

È ."ero però che altri j attori dovettero concorrere aL ria-

1iÙnaroi e a'ffratellar<Ji dei Croati. Richiamiamo La mag­

giore dicurezza · e coeaione della Croazia enlro La compa­

gùze della ..llfonarchia ab<Jburgica, una CJolta che queata 

ebbe allo12lanato o redo meno grave L'incombere del pericolo 

turco dll quei confini di cui i Croati erano 11tati i vigilanti 

e dlrenui difen<Jori: opera concluda da u.n altro italiano, il 

principe Eugenio di S a1Joia, il quale godette di immenda 

popolarità tra i molti<J<JÙni Croati che militavano ai dLLQi 

ord_ini: e che egli portò a tante CJittorie. Aggiungiamo il ge­

nera le movimento europeo, che già ai delinea ·a mezzo il 

Settecenlo, quadi una dorta di Roma1ztici<Jmo, verdo La ri­

valutazione etica e artidtica di ciò che era o ai credeva che 

jotJde fredca e dpontanea edpreJdione del « geniq » nazionale, 

vale a dire i tJuoi canti di popolo (La poeoia popolare dlava è 

alala daoperla dal padoCJano Alberto Forli<J), Le due legg~nde, 
i ouoi coolllmi tradizionali. Né dimentichiamo infine il 

formardi e irrobuoliroi, nella tJtetJoa Croazia Clera e propria, 

di una horghetJia degli uffici, dei commerci, della piccola ~ 
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media proprietà fondiaria, cbe dentiva nazionalmenle a<J­
dai pù} delC ariJtocrazia di dtampo feudale: menlre queota 
ultima, anche in Croazia, deppure meno che altrove, no1i 

era aliena dal ritenerdi compartecipe di una Jolidarielà in­
ternazionale. di cladde al di dopra della nazione, o dal ri­

conodcere il dUO dovere civile precipuamenle cotne fedeltà mo­

narchica. I Croati, al pari di lutti i popoli dell'Europa 

danubiana e orientale, entrano ora1nai nel gran circolo della 
cultura europea. E non è meraviglia de adeddo, lra il Sette 

e L'Ottocento, allre influenze prendono rilievo accanlo a quelle 

tradizionali italiane (riverberale da ultimo anche da J/ ienna), 

nonodlanle che l'efficacia dell'Italia, La quale aveva agito 

per decoli, apparidde /orde meno clamorodamente palede ma 
denza dubbio fodJe più dodlanziale e radicata. F/nora, de 

un Croato, dpecie di Dalmazia, conodceva una lingua <Jtra­

niera, quedta era con ogni probabilità l'italiano o il ialino, 

e con tali Linguaggi egli comuni.cava aderendo alla cultura 
di un più vadto mondo. Ha lra i decoli decimollavo e de­
cimonono La diluazione muta: L'italiano mantiene il dllO 

ufficio mediatore di lingua colta in Dalmazia, mentre 

quivi dteddo, e fu.ori in miAJura maggiore, acqui<Jtano cre­

dito anche il tededco e, però dempre in grado molto 1nodeolo, 

il f rancede: Le o per~ j ranceJi Ji indinuano nel Litorale dal­
ma la di dolilo atlraverdo la gallicizzante Penidola (dolo 

a RagU<Ja, come pare, direttamente) e di in<Jinu;_no invece 
in Croazia per il tramite dell' AUdtria: che era tuttavia 

la naturale lradmeftitrice, dpecie nella cladde elevata e coJmo­

politica di Zagabria, di cultura e lingua tede<Jca. (Si badi 
però che i più degli dcritlori croali nali nel Jecondo decennio 

delL' Ottocento, non ucltMi quelli della Bo11nia, corwdcevano 
l'italiano). Per condeguenza, La Dalmazia, che Lungo de-
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coli e decoli era dlala la culla della cultura croata e la 

regione che raccoglieva i Croati civilmente più progrediti, 

a poco alla Pòlta decade dal propri.o deggio, e non già per 

l' inaridirdi delle due energie di pendiero e d'arte, ma piut­
todlo perché al livellò intellettuale che edda aPeva èon<Je-

. guito di dpinge anche la Croazia, a<Jdai più edpodta ad 
altre operode influenze. Il centro di· graPità della vila dpi­

rituale croata di allonta"na dunque dalla Dalmazia e Ji 
lraeferidce nellà Croazia propriamenle detta, a ·Zagabria 

e nelle altre città che dollevano il capo, tra Sava e Drava, 

doPe traffici e indu<Jtrie progredi<Jcono coJL un vigor:e il quale 
non ha ridcontro Julle rive pittoredcbe, ma non altrettanto 

uberlode, dell'Adriatico orientale. 

Ciò dpiega come nel cordo dell'Ottocento, che pure è il 

decolo delle nazionalità e vede codtituirdi l'indipendenza e 
l'unità italiana e, Ùzdieme, il dempre più edplicilo affermardi 

nazionale del popolo croato, di avvertano via via, col paJ­

dare degli anni, più tenui condonanze, minore intimità di 

rapporti e di influenze tra i due popoli. Si ebbero malùz­

tedi, e illll4ioni e deludioni dall'una e dal!' altra parte. Coin­

cidenze di carattere edlrÙtdeco, quale La comune dorte di 

nazioni incorporate nell'Impero abdburgico, o ad eddO 

comunque politicamente <Joggetle, illudero anche alcuni dei 

nodtri patriotti più. genero<Ji e lungimiranti dtdla poddibilità 

di concordi e immediate rivendicazioni e dulla conPergenza 
di. adpirazioni, che però non edidtevano nei pendieri né po­

tevano tradurdi in atto. Certe contradittorie e troppo adtralte 

ideologie inlede a con<Jiderare dll di uno dteddO piano demo­

cratico di palingenedi earopea le mire nazionali degli Un­

,qheredi e dei Croati, - quando doveva edJere mantfedlo che 

le rivendicazioni croate di dirigevano in particolare conlro 
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l' u,,gheria, alla cui coro/la la Croazia era a1znedda, lad­
dove nel germanedimo di f/ienna i Croati denti'1ano piat­

lodlo una dife.Ja contro il magiaridmo di Budapedt, - erano 
dedlinale ad alienare anzi che a ridcuolere dimpatie nel 
nwndo croato, e a cadere, come caddero, nel Vlloto. La pre-

4en.:::a di doldali di Croazia nel Lombardo-f/enelo, fatti 

<1tr1unenlo docile di un odiato governo, generalizzava quei 
denlimenti, ingÙUJti de valutati in dé ma gÙUJtificahili nel 

clinza dei tempi, di cui è rimadla traccia in vocaboli' del­

L' Italia dellentrionale, e che dolo una più inlrinaeca cono­
Jcen:::a dei due popoli po uva cancellare tradf armandoli in 

genero<Ja palinodia, quale dt paleda nel diario di un pri­
gioniero italiano in Croazia. 

Do'1eva <Jcomparire La ./lfonarcbia bicipite, doveva ed­

Jere infranta la innaturale unione iugodlava, ibrida me­
dcolanza di Oriente e di Occidente, di Bidanzio e di Roma, 

perché rialfioraddero alla Luce i degni di Roma che la li­
bera Croazia porta imprutJi nella dLLa dtoria. Dei due 

grandiodi evenli l'Italia è tJlata fallare deciJivo nel I 918 
e nel I 94 1 • Sgombrata la "ia dai rollami di un recente pa<J­
.dalo, podtJtamo, come dt è detto, riprendere ora intJieme, dolio 
l'egida di Cada Savoia, un più Lontano cammino. 

ALFREDO SCHIAFFINI. 


